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In controtendenza
Le categorie a matrice scientifica segnano un andamento positivo:
ottime performance per i biologi, i farmacisti e i medici

Jobs Act degli autonomi
Oggi all’esame dell’aula della Camera il disegno di legge
che prevede l’introduzione di nuove tutele e semplificazioni

L’ANALISI

Maria Carla
De Cesari

Redditi bassi
e concorrenza
minano
gli entusiasmi

u Continua da pagina 1

Le professioni non 
costituiscono più come
qualche anno fa uno 

sbocco alternativo per laureati e 
giovani specializzati che 
trovavano nell’abilitazione 
un’àncora di salvataggio rispetto 
alla crisi occupazionale del 
lavoro subordinato.

In questi anni ­ la prova è nelle
statistiche delle Casse di 
previdenza ­ le giovani 
generazioni entrate negli Albi 
hanno raggiunto compensi 
vicini alla soglia di 
sopravvivenza ­ 10­20mila euro 
di reddito ­ e questo dà l’idea di 
come l’investimento nella libera 
professione sia una scommessa 
difficilissima. In questo senso, la 
disaffezione e l’allontamento dei 
giovani hanno il sapore di chi, 
realisticamente, prende atto di 
un mondo che offre ai nuovi 
poche chance, se non a prezzo di 
lunghissimi anni di dedizione.

I dati relativi ai candidati 
all’abilitazione per diventare 
commercialista, architetto e 
ingegnere sono esplicativi: gli 
iscritti all’esame di Stato sono 
crollati di oltre il 40% tra il 2006 
e il 2016. Anche una professione 
forte come quella dell’ingegnere 
non sfugge a questa dinamica, 
nonostante l’abilitazione non 
richieda, in questo caso, la 
preventiva frequenza di un 
tirocinio professionale e sia stata 
vissuta, fino a qualche anno fa, 
come il naturale corollario della 
laurea. 

Questo stato di cose si presta a
due considerazioni. Da un lato 
va registrata, non senza una 
certa tristezza, la capacità dei 
giovani di interpretare i segnali 
di un mercato affollato e poco 
ospitale. Dall’altro, emerge come 
un dibattito annoso condotto 
sotto la regia dell’Antitrust per 
cambiare le regole di un «hortus 
conclusus» non abbia portato i 
risultati sperati.

Gli strumenti che potevano 
esercitare una funzione 
redistributiva, come la 
pubblicità o la possibilità di 
esercitare l’attività in modo 
associato, hanno dimostrato 
scarsa efficacia. Al di là della 
società tra professionisti, 
rimasta impantanata 
nell’ambiguità 
dell’inquadramento fiscale, sono 
mancati elementi catalizzatori e 
di rete per mettere in comune 
competenze che potevano 
essere capitalizzate con la 
complementarietà. E la 
pubblicità, al di là dell’impegno 
finanziario, non è forse l’atout in 
un mondo in cui conta farsi 
conoscere, ma ci si impone per 

autorevolezza, curriculum, 
esperienza.

D’altro lato, l’inflazione 
dell’offerta nel solco delle 
esclusive, delle riserve e delle 
attività tipiche che sono il 
portato degli Ordini poco ha a 
che fare con la necessità di 
competenze specialistiche che 
non sono incardinate negli 
ordinamenti e che rispondono a 
necessità di nicchia, con 
caratteristiche cangianti. Da qui 
una certa crescita tra le partite 
Iva, che non hanno sbarramenti 
al momento dell’accesso ­ niente 
necessità di ricercare un 
tirocinio, nessun esame di Stato ­ 
ma invece avrebbero bisogno di 
“vetrine” di mercato, insieme 
con un sistema fiscale più 
generoso e di welfare più 
flessibile e inclusivo.

I dati emersi dall’inchiesta del
Sole 24 Ore mettono però in 
evidenza la necessità, per gli 
universi professionali, di correre 
ai ripari. Per sano egoismo 
previdenziale, senza scomodare 
i buoni sentimenti. Perché il 
sistema delle Casse private, 

anche quelle che hanno optato 
per il calcolo contributivo delle 
prestazioni, si regge sulla 
ripartizione: le pensioni dei 
vecchi si pagano con i contributi 
versati dai più giovani. Se 
l’equilibrio tra attivi e pensionati 
si rompe, viene a cadere la 
previdenza.

È per questo che da qualche 
tempo tra le Casse, ma anche tra i
Consigli nazionali, si va facendo 
strada la consapevolezza che 
occorre spezzare il circolo 
vizioso che finora ha 
complottato contro i giovani. Si 
parla dunque di affiancare al 
welfare tradizionale, che va 
incontro ai bisogni dei 
professionisti già interni al 
sistema, una politica per attirare 
e fidelizzare i giovani. Superata 
la fase in cui la professione ha 
rappresentato un 
ammortizzatore sociale, è forse 
arrivato il momento in cui gli 
“inclusi” possono investire parte 
delle loro risorse per le nuove 
leve. Finanziare l’avvio dello 
studio, prestare risorse per la 
formazione e per migliorare le 
competenze, facilitare le 
aggregazioni, aiutare in ambiti di 
mercato al di fuori del ristretto 
ordinamento professionale 
possono essere azioni che 
pagano nel futuro. Il proprio e 
quello delle nuove leve.
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La fotografia categoria per categoria

IL CALO DEI
PARTECIPANTI
AGLI ESAMI

Candidati
e abilitati
agli esami
di accesso
agli albi
professionali

IL CALO DEI
REDDITI
Il confronto
dei redditi
2005 e 2015
per i liberi
professionisti
in base ai dati
delle Casse

Fonte: Miur
Nota: nei totali
non sono compresi
avvocati, consulenti
del lavoro e notai

Variazione

2005

2015

2006

 78.743 

 59.204 

2007

 70.218 

 53.569 

2008

 62.240 

 46.642 

2009

 60.775 

 45.521 

2010

 61.988 

 45.700 

2011

 57.871 

 42.423 

2012

 57.796 

 43.679 

2013

 58.873 

 44.028 

2014

 55.202 

 42.662 

2015

 54.689 

 42.693 

-14,7%

+0,1%

-27,0%
-36,3%

-11,5% -9,4%

+30,5%
+43,5%

-12,6%
-20,7%

+22,5% +16,5%

Avvocati Geometri
Dottori

commercialisti Notai Biologi
Consulenti
del lavoro Agrotecnici Medici Psicologi

Veterinari
** Pluricategoria

Architetti
e ingegneri

45.391 19.247 56.764 173.100 22.031 41.343 13.448 34.353 15.431 13.431 20.120 30.342

36.231 * 19.274 59.220 110.221 19.496 37.471 17.557 * 49.287 13.491 16.463 * 23.436 24.053

(*) Dato 2014
(**) Comprende
attivi pensionati 

Fonte: VI Rapporto
Adepp  

Var. 2015/06

Abilitati
-28%

Candidati
-31%

Dieci anni sotto la lente

ASSISTENTI SOCIALI 

+19%
In controtendenza
i candidati passati 
da 2.317 a 2.764 in 
dieci anni

Segni positivi
Dal 2006 il trend è in miglioramento sia per i 
candidati e gli abilitati agli esami, sia per gli 
iscritti totali all’albo. I candidati sono saliti da 
2.317 a 2.764, mentre gli abilitati da 1.763 a 
1.796 (+1,9 per cento)

Selezioni più «difficili»
Il tasso di successo all’esame è invece sceso dal 
76% al 65%, anche perché il Consiglio nazionale 
ha deliberato nel 2014 nuove « Linee di indiriz­
zo» con l’obiettivo di omogeneizzare modalità di 
svolgimento delle prove e indicatori di selezione

Iscritti oltre quota 40mila
Gli iscritti sono passati da poco meno di 33mila a 
oltre 42mila. Nel 2016 a fronte di 1.871 nuovi 
iscritti, ci sono stati 1.578 cancellati

AVVOCATI

­21%
La discesa dei nuovi 
iscritti agli albi 
forensi dal 2006 al 
2015

Sempre meno new entry
Si riduce l’appeal della professione forense. Dal 
2008 il trend di crescita dei nuovi iscritti agli albi 
si è interrotto e dal record di 14.237 new entry di 
quell’anno si è passati alle 9.445 del 2015, con 
una diminuzione del 33,7 per cento. Calo invece 
del 25,5% su base decennale poiché nel 2005 i 
nuovi iscritti erano stati 12.678 

Frenata degli iscritti 
Gli iscritti agli albi continuano a crescere 
(+35,9%) ma con tassi sempre più bassi (del 2% 
nel 2016) a causa del calo dei nuovi ingressi

Redditi medi bassi
L’81,4% degli avvocati ha un reddito medio al di 
sotto di 48.300 euro e il 56,2% inferiore a 19.857 
euro 

FARMACISTI

+25%
Sono aumentate 
soprattutto le 
candidate donne 
(+27,20%)

Crescita a tutto campo
Nessuna fuga dalla professione per i farma­
cisti. Cresce infatti sia il numero dei laureati 
che sostengono l’esame per l’ingresso 
all’albo che quello degli iscritti. Per i candi­
dati e gli abilitati l’aumento è di circa il 24% 
mentre per gli iscritti è del 31,6 per cento

Sempre più donne
La professione del farmacista è sempre più 
rosa: cresce infatti la presenza femminile, 
già tradizionalmente maggioritaria. Nel 
2006, le donne iscritte all’albo erano 
46.107, ossia il 64,51% del totale (71.472). 
Dopo dieci anni questa percentuale è salita 
al 68,8%, mentre la presenza maschile è 
scesa dal 35,5 al 31,2%, passando dai 
25.365 iscritti del 2006 ai 29.340 del 2016 

GEOMETRI

­3%
La riduzione degli 
iscritti all’albo dei 
geometri dal 2006 
al 2016

Sopra quota 100mila
Il lieve calo per gli iscritti all’albo dei geome­
tri (che passano dai 107.633 del 2006 ai 
104.090 del 2016), si ripercuote sugli iscritti 
alla cassa geometri che scendono dai 92.779 
del 2006 agli 89.472 del 2016. Stabile invece
la quota degli iscritti all’albo ma non alla 
cassa (14.856 nel 2006 e 14.618 nel 2016) 

Professione poco rosa
La predominanza maschile continua: nel 
2016 le donne rappresentano solo il 9,8% 
degli iscritti all’albo (nel 2006 erano l’8.5%)

Sempre meno giovani
In dieci anni l’età media degli iscritti all’albo 
è cresciuta passando dai 43 anni del 2006 ai 
47 del 2016

ODONTOIATRI

­40%
Nel 2015 si sono 
candidati in 738 
(erano 1.231 nel 
2006) 

Abilitati senza esame 
Anche se all’esame di stato si presentano sempre 
meno candidati, in realtà la professione continua 
ad attrarre. Per ogni laureato in Italia (da 400 a 
600 l’anno) ce ne sono altrettanti provenienti da 
paesi comunitari (Spagna, Romania e Albania, 
soprattutto). Si tratta per lo più di italiani che 
conseguono la laurea in paesi senza accessopro­
grammato che possono esercitare direttamente 
senza abilitazione
Iscrizioni in aumento 
Il totale degli iscritti all’albo negli ultimi dieci anni 
è salito da 52.489 a 61.179 (di cui 28mila doppi 
iscritti ante riforma)con un rapporto medico 
paziente passato da 1:900 a 1:200 . Solo nel 2016 
Fnomceo ha registrato 1.042 nuove iscrizioni ma 
l’età media è salita dai 38,4 anni del 2006 ai 43 
del 2016. Le donne ora sono più di un terzo 

PSICOLOGI

­22%
Il calo dei candida­
ti si ripercuote 
anche sugli abili­
tati (­24,4%)

Picco dei candidati nel 2007
Il trend di crescita degli aspiranti psicologi si è 
fermato nel 2007. Dopodiché i numeri dei 
candidati all’esercizio di questa professione (in 
cui la prevalenza femminile resta una costante) 
è continuamente calato. Esami un po’ più severi 
hanno inoltre pesato sugli abilitati che scontano 
una contrazione ancora più alta (­24,4%).

Boom degli iscritti
La riduzione dei laureati che superano l’esame 
professionale non si è però ancora ripercossa 
sugli iscritti all’albo che sono, anzi aumentati 
del 73% con un tasso di incremento molto più 
alto di quello delle altre professioni. Una cresci­
ta ininterrotta che in vent’anni ha quasi quadru­
plicato gli iscritti (nel 1996 erano 26.072) ad un 
albo relativamente giovane (è nato nel 1989). 

BIOLOGI

+31%
Una crescita di 
quasi un terzo per i 
biologi nel giro di 
dieci anni

Il bilancio
Il ritmo di crescita è a due cifre per i candidati e 
abilitati agli esami di accesso alla professione 
e per le iscrizioni all’albo.
Agli ultimi esami si sono presentati in 3.843 
(+31 % rispetto ai 2.937 del 2006), mentre gli 
abilitati sono stati 3.390 (+26%). A crescere, 
tuttavia sono anche le cancellazioni che 
passano da 1.246 a 1.655 .
All’albo risultano oggi iscritti 47.258 biologi 
(+15% sul 2006), di cui 11.318 uomini e 
35.940 donne

Età media in calo
L’età media degli iscritti all’albo è passata dai 
57 anni del 2006 agli attuali 48 anni. I nuovi 
iscritti nel corso del 2006 avevano in media 43 
anni mentre oggi ne hanno 33.

INGEGNERI

­50%
Candidati dimezzati 
in dieci anni: da 
21.916 a 11.013 nel 
2015

La fuga dall’abilitazione
La professione di ingegnere in realtà 
mantiene il proprio fascino: ad attrarre di 
meno è solo l’abilitazione alla libera profes­
sione. Secondo un dossier del Centro studi 
degli ingegneri nel 2015 solo il 35% dei 
laureati in ingegneria ha conseguito l’abili­
tazione. Per alcune specializzazioni (fra 
tutte l’ingegneria dell’informazione) 
l’abilitazione ha una scarsa utilità
L’Albo attrae ancora 
A conferma della buona salute della profes­
sione c’è il significativo incremento di 
iscrizioni all’Albo professionale:+ 20% in 
un decennio. Al 1° marzo 2016 gli iscritti 
erano ben al di sopra dei 200mila (238 mila 
per l’esattezza) 

VETERINARI

­5%
Lieve calo tra i 
candidati agli esami 
scesi da 1.192 a 
1.135

Iscrizioni in crescita
Nonostante il leggero calo di candidati agli 
esami (­5%) e abilitati (­6,1%) il numero di 
iscritti complessivo all’albo dei medici 
veterinari risulta in crescita del 26,8% 
negli ultimi dieci anni

Identikit degli iscritti
Sono iscritti all’albo 32.225 medici veteri­
nari, con una presenza femminile pari al 45 
per cento. 
Il peso delle donne è in crescita rispetto al 
2006, quando su 25.408 iscritti erano 
meno del 35 per cento.
Ad abbassarsi nel giro di dieci anni è poi 
l’età media scesa da 54 a 47 anni. Per le 
donne l’età media è ancor più bassa: 42 
anni nel 2016

La riforma fallimentare. Il testo approvato alla Camera estende i requisiti per la nomina di collegi sindacali o revisori

Chance per 175mila «controllori» di Srl
Cristiano Dell’Oste
Giovanni Parente

pSe è vero che la crisi di voca­
zioni per tante professioni di­
pende anche dalle minori oppor­
tunità di lavoro, il disegno di leg­
ge di  riforma delle procedure 
concorsuali appena arrivato al 
Senato potrebbe aprire spiragli 
importanti per i commercialisti. 
In gioco ci sono le posizioni di 
“controllore” in oltre 175mila so­
cietà  a  responsabilità  limitata 
(Srl), che – con la nuova normati­
va – dovranno dotarsi di un revi­
sore o di organo di controllo.

Parliamo di un Ddl delega (at­
to Senato 2681), quindi i tempi
non si annunciano brevi. Ma il te­
sto ha ottenuto il via libera dalla 
Camera lo scorso 1° febbraio e la 
direzione in cui si muove il legi­
slatore sembra chiara.

Nell’esame a Montecitorio, in­
fatti, la commissione Giustizia ha
inserito ulteriori principi e crite­
ri direttivi relativi alle Srl. In par­

ticolare, si prevede che i decreti 
delegati della riforma dovranno 
estendere i casi nei quali per le Srl
è obbligatoria la nomina di un or­
gano di controllo o di un revisore,
imponendo comunque la nomi­

na obbligatoria quando la società
presenta alcuni requisiti dimen­
sionali (attivo o ricavi delle ven­
dite superiori a 2 milioni di euro 
o, comunque, più di 10 dipenden­
ti  occupati  in  media  durante 
l’esercizio). 

Attingendo ai dati del Registro
imprese  presso  le  Camere  di 
commercio, Infocamere ha sti­

mato per Il Sole 24 Ore l’impatto 
potenziale delle nuove regole, 
individuando  oltre  175mila  Srl
che  in ogni  anno del periodo 
2013­15 hanno rispettato i criteri 
fissati dal Ddl delega. Si tratta di 
una valutazione di massima, per­
ché alcune di queste realtà po­
trebbero già essersi dotate di un 
organo di controllo. E, di conver­
so, i decreti delegati potrebbero 
anche allargare i casi in cui il 
“controllore” è obbligatorio. In
ogni caso, è interessante vedere 
come un quarto delle Srl con i re­
quisiti richiesti si trovi in Lom­
bardia e ricada a livello settoriale
nell’ambito delle attività mani­
fatturiere (si veda il grafico in pa­
gina).

Lungi dall’essere una nuova
forma di  lavoro “buroindotto” 
(cioè reso necessario solamente 
dalla burocrazia), il ruolo del re­
visore o dell’organo di controllo 
è ritenuto centrale dalla riforma, 
anche se comporterà un aumen­

to di costi per le imprese. Questi 
professionisti dovranno – tra l’al­
tro – inviare un alert immediato 
agli amministratori, non appena 
si dovessero manifestare gli indi­
zi di una crisi d’impresa. Il tutto 
nell’ottica di anticipare il più pos­
sibile il momento in cui emerge la
difficoltà economica dell’impre­
sa, così da poterla affrontare al
meglio (tutelando i creditori e i 
posti di lavoro dei dipendenti).

Va anche ricordato, però, co­
me il Ddl sulla riforma fallimen­
tare stabilisca anche dei requisiti
in cui l’obbligo di nomina viene 
meno. Ossia, quando i limiti di­
mensionali non vengono supera­
ti per tre esercizi consecutivi. At­
tenzione, perché qualora venga 
violato  l’obbligo  sulla  nomina 
dell’organo  di  controllo  può
”sopperire” direttamente il tri­
bunale su richiesta di ogni inte­
ressato o del conservatore del 
Registro imprese.
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LE CONDIZIONI
Il Ddl all’esame del Senato
introduce l’obbligo
per le società con attivo
o ricavi oltre i 2 milioni
o con più di 10 dipendenti

FENOMENO DIFFUSO
Anche in ambiti
che garantiscono
buone prospettive
si colgono segni 
di disaffezione

ALLARME PER LE CASSE
La riduzione
nell’attrattività
delle professioni
pesa sulle proiezioni 
previdenziali

Fonte: eleborazione InfoCamere su dati del Registro imprese delle Camere di commercio

Riepilogo regionale e per settore delle Srl con attivo o fatturato oltre 2 milioni o almeno 10 addetti in ogni anno del periodo 2013-2015
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33.267
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TOTALE ITALIA
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Le opportunità


